
UN AVVERTIMENTO Probabilmente era

destinato a mettere in guardia, più che ucci-

dere. Un ordigno è esploso ieri mattina al pas-

saggio di un convoglio italiano a Nassiriya.

Tutti illesi i 13 militari

a bordo dei tre mezzi

e il loro interprete, le

schegge hanno pro-

vocato solo lievi danni ad uno dei
tre automezzi. È andata assai peg-
gio a cinque militari statunitensi, ri-
masti uccisi ieri a sud di Baghdad,
nell'esplosione di una bomba piaz-
zata sul bordo della carreggiata.
Secondo la ricostruzione fornita
dallo Stato maggiore della Difesa,
l’incidente è avvenuto alle 9,05 ora
locale, le 7,05 in Italia. L’ordigno,
collocato sul ciglio della strada, è
esploso «poco prima di uno dei tre
ponti che collegano la parte sud del-
l’abitato di Nassiriya», coinvolgen-
do una pattuglia del reggimento ca-
rabinieri della Msu. Il convoglio, in
città per svolgere le «consuete atti-
vità di controllo del territorio», ha
immediatamente fatto rientro alla
base, mentre è intervenuta una
squadra di artificieri ed è stata av-
viata un’inchiesta insieme alla poli-
zia locale. Nell’esplosione sembra
sia rimasto ferito leggermente un
bambino.
Al momento non c’è stata nessuna
rivendicazione. Tra le ipotesi, quel-
la di un’azione condotta da frange
estremiste del movimento di Mo-
qtada Al Sadr, gruppuscoli che lo
stesso leader sciita avrebbe difficol-
tà a tenere sotto controllo. A questa
area sciita radicale nelle scorse set-
timane era stato attribuito un atten-
tato contro l’abitazione di un gior-
nalista di Radio Sawa, emittente fi-
nanziata dagli Stati Uniti. In quella
circostanza il movimento del giova-
ne imam aveva smentito qualsiasi
legame con gli attentatori.
Sembra però piuttosto evidente lo
scopo solo dimostrativo dell’attac-
co contro la pattuglia italiana, visto
il modesto potenziale della bomba,
probabilmente radiocomandata.
Episodi del genere si sono verificati
anche in passato, l’ultima volta il
28 febbraio scorso quando un ordi-
gno esplose al passaggio di un con-
voglio italiano con 29 militari a bor-
do diretti al villaggio di Al Gharraf,
a circa 40 chilometri da Nassiriya.
Anche allora nessuna vittima, ma
nella deflagrazione - più potente di
quella di ieri - erano rimasti feriti
due iracheni raggiunti dalle scheg-
ge mentre passavano a bordo di
un’auto. Un mese prima, con moda-
lità quasi identiche, un ordigno era
esploso al passaggio di un convo-

glio italiano, ferendo lievemente un
militare.
L’attacco di ieri segue di poche ore
la notizia di un imminente ritiro del-
le truppe italiane da Nassiriya, pub-
blicata dal quotidiano panarabo Al
Sharq al Awsat e smentita come
«una bufala» dal ministro della Di-
fesa Martino, che ieri non ha fatto
commenti sul nuovo attacco. «Que-
sti atti ci dicono che anche nel qua-
drante italiano c’è un certo livello
di turbolenza - ha detto ieri Marco
Minniti, dei Ds .- Penso che in que-
ste ore sia necessario gantire il mas-
simo della sicurezza ai nostri uomi-
ni in Iraq. Non appena insediato il
governo predisporremo un piano
per il rientro concordato con il go-
verno iracheno, secondo l’impegno
preso in campagna elettorale». An-
che Marco Rizzo, del Pdci, insiste
sul ritiro. «Occorre che i militari
rientrino tutti a casa, il prima possi-
bile - ha detto ieri Rizzo -. È neces-
sario che il governo di centrosini-
stra, che tra poco si formerà, di-
sponga il ritiro delle truppe italiane
dall'Iraq».

■ di Roberto Rezzo / New York

UN CAPPIO ATTORNO al

collo, un colpo in testa, un

salto nel vuoto. Gli ultimi da-

ti diffusi dal Pentagono indi-

cano che lo scorso anno 83

militari in servizio attivo si

son tolti la vita. È il più alto nu-
mero di suicidi registrato dal
1993, quando i morti furono 90.
Cifre imbarazzanti per l'ammini-
strazione Bush che già deve ri-
spondere di 2375 soldati ammaz-
zati in Iraq dall'inizio della guer-
ra. E per i vertici militari che con
gran fanfara avevano lanciato al
momento del conflitto uno spe-
ciale programma di prevenzio-
ne, sguinzagliando un comman-
do di psicologi e psichiatri nelle
basi dell'esercito, dell'aviazione
e della marina. Nel discorso ra-
diofonico registrato mandato in

onda ieri mattina il presidente ha
rivolto un appello al Congresso:
«Continuate a sostenere le no-
stre truppe che combattono la
guerra globale al terrorismo». Si
riferiva alla richiesta della Casa
Bianca per nuovi finanziamenti
all'occupazione, una misura di
cui ha disperatamente bisogno
perché con gli impianti sotto il ti-
ro della guerriglia i soldi del pe-
trolio iracheno non bastano.
E non bastano le tirate retoriche
sul patriottismo a tener alto il
morale delle truppe. Nel 2003
fra truppe regolari, riservisti e
guardia nazionale si sono regi-
strati 60 casi di suicidio, nel
2004 sono saliti a 67, lo scorso
anno 16 in più. «Anche se non
consideriamo allarmante questo
modesto incremento, prendia-
mo molto sul serio la prevenzio-
ne dei suicidi - ha fatto sapere un
portavoce dell'esercito, il colon-
nello Joseph Curtin - Abbiamo

aumentato il numero dei team
specializzati nello stress da com-
battimento e stiamo lavorando
per un aggressivo cambiamento
della cultura militare in modo
che i soldati non si sentano in im-
barazzo a parlare dei propri pro-
blemi personali anche con i su-
periori». Un cambiamento deci-
so dall'alto e in modo tardivo: il
Pentagono è sempre stato rilut-
tante a discutere il problema del
disagio e delle malattie mentali
fra le truppe e durante il primo
anno di guerra in Iraq si è addirit-
tura rifiutato di pubblicare il nu-
mero di suicidi ufficialmente ac-

certati sostenendo che questo
avrebbe ostacolato indagini an-
cora in corso. Dietro pressione
delle stesse organizzazioni mili-
tari e dell'opinione pubblica, i
numeri alla fine sono saltati fuo-
ri: 25 i militari che lo scorso an-
no si son tolti la vita in Afghani-
stan e in Iraq; 64 dalla caduta di
Saddam Hussein. Una cifra da
prendere con le pinze - avverto-
no gli addetti ai lavori - perché
almeno altrettanti sono i casi di
morte sospetti archiviati come
«fatali incidenti».
La maggior parte dei suicidi so-
no avvenuti dopo l'annuncio del
presidente Bush travestito da
aviere: «Missione compiuta».
Gli esperti spiegano che la con-
dizione costante di pericolo e i
lunghi periodi di impiego facil-
mente possono esacerbare una
condizione di depressione pree-
sistente. E il fatto che un'arma
sia sempre a portata di mano può
far passare in un attimo dai pen-
sieri più neri all'azione. Basta un

secondo a infilarsi la pistola in
bocca e premere il grilletto. Met-
tendo a confronto i dati del Pen-
tagono con quelli messi a dispo-
sizione dal Centro per il control-
lo delle malattie di Atlanta, risul-
ta che il tasso di suicidi nelle for-
ze armate è superiore a quello re-
gistrato fra la popolazione civile
in generale: 14,2 casi contro
10,2 ogni 100mila persone. An-
che considerando la sola fascia
tradizionalmente considerata a
maggior rischio, quella dai 18 ai
34 anni di età, i casi di suicidio
tra civili sono meno che tra il
personale in divisa: 12,9 ogni
100mila individui. Il margine di
differenza è più significativo di
quanto possa sembrare: la popo-
lazione in generale non è sotto-
posta a test attitudinali che do-
vrebbero valutare la capacità di
resistenza allo stress e a condi-
zioni estreme di sopravvivenza.
Le cifre sembrano dimostrare
che non ci sono test in grado di
predire gli orrori della guerra.

Iraq, dopo 4 mesi di paralisi decolla il nuovo governo
Il curdo Talabani presidente, lo sciita al Maliki premier. Bush: conquista storica. Le deputate: più potere alle donne

LONDRA

«Bush suggerì
a Blair il ritiro
dalla coalizione»

11 SETTEMBRE

Nonne-coraggio sfidano Bush:
no alla logica della vendetta

KABUL

Bomba uccide
quattro
soldati canadesi

83I SUICIDI nel
2005
nell'eserci-

to statunitense, 16 casi
in più rispetto al 2004 e
23 rispetto al 2003.

25I SOLDATI
che si sono
tolti la vita

mentre erano in
missione in Iraq e
Afghanistan,
rappresentano il 40%
della cifra totale.

67I SUICIDI
registrati
nel 2004,

14 in missione.

Esercito americano, record di suicidi nel 2005
83 soldati Usa si sono tolti la vita, 25 in Iraq e Afghanistan. E Bush chiede di rifinanziare le 2 missioni

Mai così tante vittime
dal ‘93. Molti si sono
uccisi dopo l’annuncio
di Bush: «In Iraq
missione compiuta»

NEW YORK Nonne-coraggio ne-
gli Usa sfidano la logica del presi-
dente George W. Bush della ven-
detta e della guerra dopo le stragi
dell'11 settembre: Marilynn Ro-
senthal, 75 anni, ebrea, sociolo-
ga, che ha perso il figlio Josh nel-
la Torre Sud del World Trade
Center, ha testimoniato al proces-
so contro Zacarias Moussaoui,
opponendosi alla condanna a
morte. A New York, poi, 18 non-
ne non demordono: le pasionarie
dalla chioma candida sono com-
parse questa settimana in tribuna-
le e rischiano la prigione per
«condotta disordinata» dopo
aver manifestato a Times Square
lo scorso ottobre contro la guerra
in Iraq. Pantaloni celesti di polie-
stere, bastone, fiori nei capelli
bianchi, Betty Brassell, 76 anni, è
entrata in aula assieme alla com-
pagne della Granny Peace Briga-
de per rispondere all'accusa di
aver orchestrato un sit-in di fron-
te a una stazione di reclutamento
dell'Esercito. Betty è tra le più
giovani del gruppetto che ha fatto
fronte, nella sede del District At-
torney di Manhattan, all'86enne

procuratore Robert Morgenthau.
La più vecchia, Marie Runyon,
ha 91 anni ed è bisnonna: lo scor-
so autunno, presentandosi dai re-
clutatori, aveva chiesto di esser
mandata lei in Iraq al posto dei ra-
gazzi di vent'anni. «Siamo a uno
snodo troppo importante per il
nostro paese. Amiamo la nostra
patria, abbiamo la responsabilità
di non restare in silenzio», ha pro-
clamato Molly Klopt, 87 anni e la
seconda in ordine di età tra le
Nonne per la Pace.
La Granny Peace Brigade rifiuta
l'uso della forza come risposta al
terrorismo. La madre coraggio
dell'11 settembre, il cui destino si
è incrociato nei giorni scorsi con
quello di Moussaoui, ha sfidato
l'opinione pubblica forcaiola e la
lobby dei parenti delle vittime
pronunciandosi contro la pena di
morte per il presunto terrorista.
Testimonando a favore di un pre-
sunto membro di al Qaeda Mari-
lynn è andata contro tutti. Ora la
donna ha cominciato a scrivere
un libro sulla sua esperienza. Si
intitolerà «11 settembre: Oltre la
Vendetta».

■ Finalmente superato in Iraq lo
stallo che a oltre quattro mesi dal
voto di dicembre impediva la na-
scita del nuovo governo. Prima il
Parlamento ha eletto capo di Sta-
to Jalal Talabani, un curdo, che
già ricopriva la carica ad interim.
Poi lo stesso Talabani ha incarica-
to lo sciita Jawad Al-Maliki di
guidare l’esecutivo, dopo che sul
suo nome si era finalmente trova-
ta l’adesione di tutte le più impor-
tanti forze rappresentate in Parla-
mento. A lungo l’intesa era stata
impedita dall’ostinato rifiuto di
farsi da parte, opposto da Ibrahim
Al-Jaafari, capo del governo
provvisorio uscente. Jaafari insi-
steva perché gli venisse affidato
l’incarico, visto che a suo tempo

la sua candidatura era stata avan-
zata dal principale gruppo parla-
mentare, l’Alleanza sciita. Curdi,
sunniti, e una buona metà degli
stessi sciiti gli chiedevano di ri-
nunciare, ma solo tre giorni fa
Jaafari ha ceduto.
Jawad Al-Maliki appartiene, co-
me Jaafari, all’Alleanza dei parti-
ti sciiti, ed è anzi membro della
stessa formazione, il Dawa. Ma
non viene giudicato un «settario»
da curdi e sunniti. Tra i primi
provvedimenti da lui annunciati,
spicca la fusione delle varie mili-
zie nell’esercito nazionale. Una
scelta sgradita agli Stati Uniti,
che preferivano lo scioglimento
puro e semplice delle organizza-
zioni armate legate ai vari gruppi

e movimenti. E tuttavia il presi-
dente George Bush, parlando in
California, definisce il nuovo go-
verno «una conquista storica che
renderà l’America più sicura». Il
presidente si è congratulato con il
popolo iracheno.
Nel giorno del disgelo politico ed
istituzionale, un’iniziativa di al-
cune neo-deputate irachene ri-
chiama l’attenzione sui limiti del
ruolo riservato alle donne nel nuo-
vo Iraq. Tre delle 70 parlamentari
(in un’assemblea composta in to-
tale da 275 persone) hanno chie-
sto al nascente governo di «nomi-
nare una donna per l'incarico di
vice premier e riattivare il ruolo
politico della donna irachena in
maniera seria e chiara». Le tre de-

putate, Nisrin Baerwari, Bascal
Warda e Safia Al-Suhail (rispetti-
vamente ministro uscente dei la-
vori pubblici, ex-ministro degli
affari sociali, ex-ambasciatrice in
Egitto), hanno aggiunto che «le
donne irachene non hanno biso-
gno di essere prese per mano per
assolvere le loro responsabilità e
servire il loro popolo».
Il fanatismo religioso ha fatto
nuove vittime nel mondo della
cultura. Due giovani attori, Faud
Radi e Haidar Jawad, sono stati
uccisi a causa degli spettacoli di
animazione che svolgevano a be-
neficio di bambini appartenenti a
etnie e fedi diverse. Gli assassini
li avevano già minacciati più vol-
te. Ma i due animatori, membri

del Happy Family team, una trou-
pe teatrale che i bambini iracheni
conoscono per le frequenti appari-
zioni televisive, non si erano la-
sciati intimidire ed avevano porta-
to avanti i loro progetti, in partico-
lare un festival di 11 giorni di
spettacoli, destinati ad aiutare i
piccoli iracheni a superare gli or-
rori della guerra. I criminali han-
no atteso la vigilia dell'inizio del
festival per attuare le loro minac-
ce. Hanno atteso Radi, 20 anni, e
Jawad, 25, che stavano tornando
in auto alle rispettive abitazioni, a
Baghdad, e hanno fatto fuoco su
di loro. Uno dei due è morto all'
istante. L'altro è stato fatto scen-
dere dal veicolo e finito a botte.
 ga.b.

Nassiriya,attaccoagli italiani: tutti illesi
Una bomba esplode al passaggio dei veicoli con a bordo 13 carabinieri e un interprete iracheno

Forse un avvertimento. In un agguato analogo uccisi cinque militari statunitensi a Baghdad

Soldati italiani pattugliano una strada di Nassiriya in una foto del novembre 2004 Foto di Mario De Renzis/Ansa

■ di Marina Mastroluca

KANDAHAR Quattro soldati cana-
desi sono stati uccisi ieri in Afgha-
nistan, nella provincia di Kandahar,
dallo scoppio di una bomba rudi-
mentale, posizionato a bordo della
strada. I quattro erano su un veicolo
blindato che faceva parte di un con-
voglio. Altri militari canadesi han-
no circodanto l'area dell'episodio
ed hanno tentato di soccorrere, inu-
tilmente, i commilitoni. I soldati ca-
nadesi in Afghanistan sono circa
2.300 ed il loro compito è ritenuto
particolarmente impegnativo aven-
do preso il posto degli americani in
alcune aree della regione di Kan-
dahar, un tempo culla dei Talebani.

LONDRA Alla vigilia dell'invasio-
ne dell'Iraq mentre in Gran Breta-
gna infuriavano le polemiche, Bu-
sh suggerì a Tony Blair di ritirarsi
dalla coalizione per salvare il po-
sto, ma il premier britannico rifiu-
tò. «Resto, anche se dovesse costar-
mi il governo», disse. A raccontare
l’episodio è stato il presidente Usa
in una lunga intervista pubblicata
ieri dal Daily Telegraph. Nel collo-
quio con Con Coughlin, Bush parla
del rapporto con Blair: «Non vo-
glio mostrare mancanza di rispetto
per gli altri miei amici, ma non c'è
dubbio che Blair sia un grande ami-
co e un alleato affidabile».

PIANETA

le cifre

Marco Minniti, Ds
«Piano per il ritiro dall’Iraq

non appena insediato
il governo Prodi»

L’ordigno collocato
sul ciglio della strada
Danneggiato
uno dei tre automezzi
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